
COSA INSEGNA IL RISTORATORE SUICIDATOSI A FIRENZE? 

Non neghiamo assolutamente che il Covid è ancora tra noi e, come è 

accaduto nelle pandemie del passato, rimarrà nostro sgradito ospite per 

molto tempo. Di conseguenza: come comportarci in attesa di un ipotizzabile 

vaccino o attendendo  che il nemico mitighi la sua carica virale? Da una parte 

è vincolante osservare scrupolosamente le norme che ben conosciamo: dalla 

mascherina, al distanziamento, al lavaggio frequente delle mani… Dall’altra 

dobbiamo sforzarci di  convivere con il virus riappropriandoci della nostra 

quotidianità, consapevoli che il rischio zero non esiste. Ma soprattutto 

abbandoniamo gli allarmismi che incutono unicamente ansia, panico e 

sgomento senza nulla risolvere. 

Si impegni il Governo tralasciando di terrorizzare, colpevolizzare, impaurire 

continuamente e metodicamente i cittadini migliorando la comunicazione 

spesso ambigua, equivoca ed enigmatica, interrompendo, ad esempio, la 

quotidiana diffusione dell’inattendibile bollettino dove i positivi variano in base 

ai test effettuati. Per quanto tempo Conte e Speranza ci obbligheranno ad 

assorbire questo macabro comunicato di guerra? Cosa si attende il cittadino 

dal Governo? Verità, obiettività ma contemporaneamente speranza, 

sicurezza e ottimismo per superare un disfattismo diffuso che non porta da 

nessuna parte. Se i nostri politici modificheranno il loro atteggiamento si 

attenuerà anche il terrorismo mediatico, ormai insostenibile, di giornali, 

telegiornali e approfondimenti dove il Covid 19 fa sempre la parte del leone. 

Le notizie riguardanti la pandemia devono essere comunicate nel contesto di 

molte altre e non più assumere un diritto di prelazione. E’ vero che il 28 

agosto la pandemia ha provocato 9 morti ma contemporaneamente in Italia 

sono decedute 480 persone per tumore e 613 per problemi cardiaci… E’ vero 

che 73 persone sono ricoverate in terapia intensiva per questa patologia ma 

quante centinaia sono gravissime per altre? Allora, quali numeri dovrebbero 

avere la priorità? La demenzialità e contemporaneamente l’ insostenibile di 

questo clima che prosegue da oltre sei mesi hanno già provocato a Firenze, e 

forse non solo, una vittima, un ristoratore fiorentino di 44 anni, padre di due 

figlie, che si è suicidato. Cogliamo alcuni insegnamenti da un articolo 

pubblicato da ilsussidiario.net. 

Chi era il ristoratore fiorentino? 



“Un uomo che non aveva debiti ne lui ne e il fratello, nonostante il lockdown li 

avesse costretti a chiudere il ristorante in Piazza Santa Croce, nel centro di 

Firenze. Avevano anche ricominciato a lavorare, anche se mancavano i 

tantissimi turisti stranieri che affollano la città. Si è suicidato nel locale, lo 

hanno trovato i cuochi e i camerieri quando si sono presentati per la cena. 

Non ha lasciato alcun biglietto. Secondo il fratello, era spaventato per il 

futuro, per le incertezze dovute ai tanti dubbi che il Covid sta generando, la 

paura di non riuscire a pagare il mutuo: ‘Era diventato vulnerabile, insicuro, 

debole’ aggiunge il fratello, ma la verità non la saprà mai nessuno”.  

L’intervista al professor Mario Pollo 

Mario Pollo è professore di pedagogia generale e sociale nella facoltà di 

Scienze della formazione della Lumsa, a Roma. 

“Sono casi in cui non è giusto entrare nel merito” ci ha detto il professor Mario 

Pollo, “non abbiamo informazioni sufficienti, evitiamo di parlare dell’episodio 

in sé. Ma certamente il Covid ha generato una paura del futuro che le 

generazioni precedenti non hanno conosciuto”. Una paura, ci ha detto 

ancora, aumentata dal modo in cui i media ci informano a proposito del virus. 

L’incertezza del futuro sta colpendo molte persone in questo periodo 

dominato dal Covid. Cosa fa scattare il suicidio, la perdita di ogni fiducia?  

L’incertezza per il futuro, il rapporto con il futuro, è qualcosa che è presente in 

molte persone. In qualche modo veniamo da una cultura sociale che non era 

più abituata a porsi problemi seri rispetto al futuro. Siamo stati abituati a 

vivere giorno per giorno nel presente, anche perché la maggior parte viveva 

un livello di sicurezza economica tale da non far pensare al domani.  

E queste certezze sono state minate dal virus?  

La pandemia ha fatto saltare questa sicurezza, ha messo in crisi la certezza 

non solo di poter vivere in buona salute ma anche e soprattutto la sicurezza 

economica. Molte persone hanno dovuto fronteggiare un’imprevista crisi delle 

proprie forme di sussistenza in modo inaspettato. 

Cosa caratterizza esattamente questo periodo storico, che fa scattare gesti 

estremi come il suicidio?  



Siamo davanti a un fenomeno che non si capisce quando finirà. Quando le 

persone si illudono di essere uscite, arriva, come sta succedendo in questi 

giorni non solo in Italia ma in molti altri paesi, una recrudescenza. Nessuno è 

in grado di dire quando tutto questo finirà. Si perde anche la fiducia.  

Dunque si riferisce anche alla salute.  

Certamente. Stanno venendo fuori casi di persone non colpite dal virus ma 

con gli anticorpi che successivamente sono state esposte a un virus 

leggermente mutato e sono ritornate positive.  

Quindi? Viviamo nella paura?  

Tutto questo per alcuni pone un interrogativo: il vaccino garantirà davvero la 

cura? E in questo clima di incertezze il futuro diventa problematico, cresce la 

paura che in caso di un nuovo lockdown le risorse economiche vengano a 

mancare. Di fronte a questo ci sono persone maggiormente strutturate e con 

sicurezza di sé che affrontano una sfida cercando di vincere. Ma nelle 

persone che hanno delle fragilità può determinare un crollo. Le fa sentire 

incapaci e angosciate. 

Che differenza c’è?  

L’esperienza dell’angoscia è più forte di quella della paura. La paura è 

sempre verso un oggetto definito, l’angoscia si rivolge verso una minaccia 

che non si conosce e può colpire quando non te lo aspetti.  

Secondo lei i media hanno responsabilità nel modo in cui trattano la 

pandemia? Usano un linguaggio che può far scattare questa angoscia?  

In questi giorni vedo i Tg che danno i dati sui nuovi contagi dicendo che sono 

in decrescita. Però immediatamente dopo il giornalista sottolinea che sono 

stati fatti molti meno tamponi. Il risultato è come dire: non ti illudere. Non 

viene data speranza al fatto che si possa uscire in modo positivo dal virus. Un 

messaggio positivo, da dare con attenzione, sarebbe dire che possiamo 

convivere con il virus e non farci schiacciare anche da un punto di vista 

economico, se stiamo attenti. Non sarà facile, ma lo possiamo fare. Invece si 

tende a spaventare come se la paura fosse una forma di prevenzione, 

https://www.ilsussidiario.net/news/coronavirus-langoscia-e-la-paura-credevamo-di-essere-senza-limiti/1988935/


ma non lo è. Quando si fanno campagne spaventando si ottiene il 

risultato contrario”.  

Egregio Presidente Conte, Ministro Speranza, colleghi giornalisti aderiamo ai 

consigli del prof. Pollo affinché il ristoratore fiorentino non si sia ucciso 

invano. Unicamente così faremo un buon servizio alla società. 

Don Gian Maria Comolli 

https://www.ilsussidiario.net/news/ristoratore-suicida-chi-e-fragile-crolla-e-i-

media-tolgono-speranza/2062898/ 
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